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Vivace dibattito alla presentazione 
del libro di Pansa sul sistema di potere 
Il leader Pds: «I numeri per l'alternativa 
ci sono se rischiamo tutti, anche il Psi» 

Il segretario Pri: «Servono nuove alleanze» 
Il promotore dei referendum avverte la De: 
«Se continui così rischi di essere spiazzata» 
Il giornalista: «Spero di scrivere "Il cambio"» 

«Un governissimo? Noi diciamo no» 
Occhetto, Segni e La Malia: «Serve solo a salvare il regime» 

V Il governissimo? No, grazie, dicono insieme Oc
chetto, La Malfa e Segni. E discutendo del Regime 
di Pansa, si parla del tramonto di quello de. L'al
ternativa non ha i numeri? «I numeri vengono se 

|,:noi rischiamo con un progetto», afferma Occhet-
•; to. E La Malfa aggiunge: «Occorrono alleanze e 
F forze politiche nuove». E tutti, rivolti al Psi: «Cosa si 

aspetta ancora con Andreotti?». 

STIPANO DI MICHKLK 

s 

•è 

• • ROMA. »Una pentola che 
bolle, bolle, bolle e non riesce 
a sfogare». A questo punto, 
nelle parole di Mario Segni, si 
trova il sistema Italiano. E nel
la pentolaccia, a forza di bolli
re, tutto sta andando in malo
ra. E II sistema - zavorrato dal
la crisi della De, Impegnata or
mai solo a durare, quasi a di
spetto dei suoi stessi alleati -
scivola precipitosamente sulla 
china del regime. E di regime, 
ieri mattina, si parlava nella 
bella sala del Cenacolo del 
Parlamento. Perchè // Regime 
si intitola l'ultimo libro di 
Giampaolo Pansa che veniva 
presentato, e perchè - seppu
re con sfumature diverse -l'a

nalisi del condirettore dell'f-
spresso era ampiamente con
divisa dai partecipanti al di
battito. Partecipanti di rango: 
il segretario del Pds, Achille 
Occhetto, e quello del Pri, 
Giorgio La Malfa. Oltre, natu
ralmente, a Segni, democri
stiano anomalo. «I cavalieri 
bianchi dell'alternativa», 
scherzava Pansa. Veramente, 
all'appello mancava qualcu
no: il «convitato di pietra», il 
Psi craxiano, a meta del gua
do tra i tormenti del governo 
Andreotti e i migliorati rappor
ti a sinistra. «Non è stato possi
bile avere qui nessuno di lo
ro», ha sospirato l'autore del 
libro. 

Ma in Italia il regime c'è già? 
O c'è un sistema di governo 
ormai impazzito che verso 
quel lido ci sta trascinando? 
•Le caratteristiche del regime 
ci sono tutte», ha tagliato netto 
Occhetto. Nel libro di Pansa, 
in effetti, la cronaca di questi 
ultimi mesi del Belpaese ha 
spesso il ritmo di una cronaca 
eli regime: l'«armiamoci e par
liamo» della guerra nel Golfo, 
l'intrigo di Gladio, le lotte di 
potere della 'politica del ser
pente», gli assalti ai giudici e 
alla stampa, il tormentone so
spetto sulla seconda Repub- • 
blica. La Malfa concorda («c'è 
una confusione terribile, c'è 
uno sfaldamento dei poteri»), 
ma la parola regime non gli 
piace. Sfuma: «Non vedo una 
tendenza Inevitabile al regi
me. Piuttosto, qualche mese 
fa, con la campagna per la Re
pubblica presidenziale... Ma 
ora questa tentazione è finita 
sott'acqua, non ne parlano 
più neanche II Psi e Cossiga». 
Ma in ogni modo nessuno ne
ga che una stagione politica è 
giunta al capolinea. «La ste«a 
cosa che dico io, con la parò» 
la regime. La Malfa lo dice 
con la parola sistema. Va be

ne, non apriamo una disputa
to filologica», ha commentato 
Occhetto. E allora, che fare? 
Come uscire da una situazio
ne che lo stesso segretario del 
Pri definisce come quella «di 
un Paese in cui la guerra è fini
ta il giorno prima?». 

È tornato a girare il fanta
sma del governissimo, evoca
to dalle domande di Valenti
no Parlato. Ma non uno dei 
presenti si è detto disposto ad 
imbarcarsi in un'avventura di 
quella sorta. Secco e preciso 
Occhetto. «Non mi piace il go
vernissimo, non è un'alterna
tiva al regime - ha detto -. E 
noi stiamo lavorando e lavo
reremo per un'alternativa al 
regime e non solo alla De. E 
poi una Democrazia cristiana 
che fa l'alternativa a se stessa 
non la vedo». Mario Segni ha 
cercato di provocare il leader 
di Botteghe Oscure. «Resiste
rai al richiamo delle sirene del 
governo?», gli ha chiesto. E 
Occhetto: «Noi siamo contro il 
governissimo. Non prendo 
certo un impegno di questo ti
po prima delle elezioni, per 
andare poi da Cossiga a dire 
che sono d'accordo. Questo 
lo porrà fare un altro segreta

rio, non io». Giorgio La Malfa 
la pensa allo stesso modo. 
Non sarebbe altro, ha com
mentato, che «una prosecu
zione del sistema attuale nei 
suoi aspetti peggiori. Si con
cretizzerebbe in una formula 
di governo in grado solo di 
danneggiare il Paese». Anche 
per Segni bisogna evitare «ac
corpamenti e pateracchi tipo 
il governissimo». Pollice verso, 
allora. Come dire: per cam
biare, occorre pure che sia 
chiaro chi lo fa e chi non vole
va farlo. 

Già: cambiare. // Cambio; 
«Cosi vorrei intitolare il mio 
prossimo libro», ha raccontato 
Pansa. Un'esigenza che sale 
dal «Paese che dice basta», ha 
ricordato Occhetto. E ha ag
giunto: «Per combattere la 
partitocrazia e la degenera
zione del regime la questione 
centrale da porre è quella del 
cambio, di un'alternativa fon
data su un progetto e su delle 
regole. Noi lavoriamo per uni
re tutte le forze, anche quelle 
che non provengono dalla tra
dizione della sinistra, per il ri
cambio». Anche La Malfa ha 
affermato che si pone l'esi
genza «di alleanze nuove e in 

•Il coordinamento della Quercia discute del giornale e dà il via libera alla ristrutturazione 

Pds: «L'Unità deve essere più riconoscibile» 
Tensione, poi Veltroni calma le acque 

i' 

L'Unità a Botteghe Oscure: ieri mattina il coordi
namento del Pds ha discusso del giornale, dando 
il via al piano di ristrutturazione e muovendo an
che critiche al quotidiano. Un comunicato stam
pa del Pds diffuso nel pomeriggio ha provocato 
momenti di tensione nel gruppo dirigente defì'U-

• nità. Più tardi a calmare le acque è arrivata una di
chiarazione di Walter Veltroni. 

iti 

M ROMA. Per IVnitù sono i 
giorni più lunghi: dopo l'as-

.' semblea della redazione rc-
, mana di martedì scorso, ieri la 
i questione della ristrutturazio
ne del quotidiano e la dlscus-

: sione sul suo futuro ha investi
to U coordinamento politico 
del Pds. Una lunga riunione 

' nel corso della quale sono in-
? tervenutl tutti o quasi 1 dirigenti 
'• di maggior spicco del partito. 
'. La giornata, cominciata a Bot

teghe Oscure, è proseguita a 
' via del Taurini, nella sede del-
' Y Unità dove a tarda sera si è 
svolta una assemblea dei re-

• dattori promossa dagli organi
smi sindacali. Dodici ore se
gnate da momenti di tensione 

_; e da due brevi documenti: 
un'asciutta nota dell'ufficio 

•' stampa del Pds che ha provo-
•j calo una reazione preoccupa

ta a via dei Taurini e una di-
, chiarazione dì Walter Veltroni, 

membro del coordinamento e 
responsabile delle comunica
zioni di massa, che ha calmato 
le acque. Ma andiamo con or
dine. 

Il coordinamento politico 
del Pds era stato aperto con 
una relazione di Emanuele 
Macaluso, presidente del con
siglio di amministrazione del-
VUnita.e da una comunicazio
ne di Renzo Foa, direttore del 
giornale. Macaluso ha riferito 
della situazione economica 
del giornale, estremamente 
preoccupante per i pesanti de
biti accumulati e per il grave 
deficit di gestione: le vendite 
sono scese a 130 mila copie e 
gli scioperi per i rinnovi con
trattuali hanno penalizzato si
gnificativamente la testata. Per 
questo il presidente deW Unità 
ha annunciato la necessità di 
una ristrutturazione che tagli 

sensibilmente le spese e porti 
al pareggio del bilancio entro II 
1992. Obiettivo condiviso an
che da Renzo Foa che è torna
to a parlare (lo aveva già fatto 
all'assemblea dei redattori) di 
scelte editoriali che confermi
no la natura del giornale come 
auotldiano pluralista e di gran-

e informazione. A questa Ipo
tesi, ha aggiunto Foa, se ne 
possono contrapporre altre. 
Quella di un giornale che tomi 
«organo di partito», o di un 
quotidiano «specializzato», tut
to tagliato sulla politica con 
spazi ridotti all'Informazione. 

Il dibattito (il coordinamen
to si svolge a porte chiuse) 
non ha messo In discussione la 
natura del giornale: la scelta 
dell'autonomia e della com
pletezza dell'Informazione, 
commentava in una pausa dei 
lavori Alfredo Reichlin. è com
piuta e definitiva. Ma negli in
terventi molte sono state an
che le critiche. Si è parlato, di
ceva Umberto Ranieri lascian
do Botteghe Oscure, anche 
della necessità di correzioni 
che rendano più visibile la li
nea del giornale e che faccia
no percepire ai lettori più di 
quanto non avvenga attual
mente il nesso giornale-parti
to. Pietro Ingrao, che durante 
l'estate aveva in polemica con 
l'Unita rifiutato di partecipare 
alla Festa nazionale di Bolo

gna, è intervenuto per chiede
re che direzione e redazione 
del giornale portino alla di
scussione del ras (e non solo 
del consiglio d'amministrazio
ne) un dettagliato progetto 
editoriale. Ingrao ha lasciato la 
riunione prima della sua con
clusione e ha rifiutato di rila
sciare dichiarazioni. Massimo 
D'Alema (secondo l'Adr.kro-
nos) ha parlato della necessità 
di approfondire la formula del 
giornale, affermando a mo' di 
esempio che perstimolare l'at
tenzione attorno al quotidiano 
non basta più fare aperture «di
sinvolte»: questo poteva fare 
effetto quando era l'organo del 
Pei, ma non ora. La riunione 
del coordinamento si è con
clusa con un disco verde alla 
ristrutturazione che dovrà es
sere messa a punto lunedi dal 
consiglio di amministrazione. 

Nel pomeriggio, mentre I la
vori del coordinamento ripren
devano sul secondo punto al
l'ordine del giorno (il pro
gramma) l'ufficio stampa del 
Pds rendeva pubblico un co
municato di poche righe In cui 
si diceva che è stato conferito 
al presidente del consiglio di 
amministrazione Emanuele 
Macaluso e al direttore del 
giornale Renzo Foa «Il manda
to di dare avvio al processo di 
ristrutturazione per il risana
mento economico del quoti

diano, come base per garantir
ne continuità e possibilità di 
espansione; e di predisporre , 
col contributo della redazione 
e in tempi brevi, un progetto 
editoriale che consenta di ren
dere più riconoscibile e incisi
va la linea del giornale, confer
mandone la funzione di larga 
informazlonbe e la piena auto
nomia». Queste poche righe 
sono rimbalzate attraverso le 
agenzie di stampa sui compu
ter di una redazione dove l'at
tesa per l'esito del coordina
mento era forte, riaccendendo 
tensioni. Il gruppo di direzione 
del giornale (i vicedirettori, 
l'ufficio dei redattori capo) 
sottolineava negativamente 

3uei passaggi in cui si parlava 
i «rendere più riconoscibile e 

incisiva la linea del giornale» e 
per qualche tempo ha discus
so sull'opportunità di rispon
dere con un comunicato a 
questa nota. Foa, che con Ma
caluso stava recandosi all'ae
roporto per partecipare all'as
semblea della redazione di Mi
lano, raggiunto telefonicamen
te, ha deciso di rientrare a via 
dei Taurini. Un fitto scambio di 
telefonate con Botteghe Oscu
re alla fine ha fatto rientrare l'i
dea di un comunicato di rispo
sta della direzione dc\VUnità, 
mentre le agenzie di stampa 
battevano una dichiarazione 
di Walter Veltroni. «La discus-

certe forme anche di forze po
litiche nuove». E ancora: «Un 
problema che il Pds ha in 
qualche modo affrontato, e 
che ora dovrà affrontare la De 
e il mondo cattolico». Lo Scu-
docrociato, al governo da 
sempre, non può pensare di 
cavarsela a buon mercato. Lo 
stesso Segni, che pure ha det
to che è «sbagliato mettere in 
u/i angolo la De», poi ammet
te che il partito di Forlani ri
schia di «essere spiazzato dai 
grandi avvenimenti Interna
zionali». 

Non ci sono ancora i nume
ri per l'alternativa? Discorso 
vecchio, ha sostenuto Occhet
to. E rivolto verso il «quarto ca
valiere» latitante, ha prosegui
to: «I numeri vengono se noi 
rischiamo con un progetto. 
Ciascuno metta il proprio ca
pitale e rischi. Il Psi non vuole 
ancora metterlo fino in fondo 
a disposizione e il giorno che 
lo farà faremo un grande pas
so avanti verso il ricambio». 
Per il momento, il capitale di 
via del Corso sembra ancora 
un po' troppo saldamente de
positato nella banca di An
dreotti, investito in ministri e 
sottosegretari. Era questa un 

po' la domanda che domina
va l'intero dibattito di ieri mat
tina: quando Bettino chiuderà 
il suo conto, che produce so
prattutto interessi per Giulio 
VII? Cosi, Segni ha potuto fa
cilmente ricordare che il cava
liere del Garofano, proprio 
durante il referendum del 9 
giugno, avvenimento cardine 
nella vita politica degli ultimi 
tempi, propose di optare per 
le cabine del mare anziché 
per quelle elettorali. «Un'alter
nativa di sinistra è intema al 
sistema», ha sostenuto. Anche 
Occhetto ha riconosciuto: «La 
vera unità a sinistra si può de
terminare se giungeremo a 
una stessa posizione, cioè a 
proporre una alternativa a 
questo regime e a un ricambio 
di classe dirigente». E con Cra-
xi, come va?, hanno chiesto i 
giornalisti. «Abbiamo comin
ciato ad affrontare alcuni temi 
- ha risposto ironico Occhetto 
-. Se siamo ad un feeling è an
cora eccessivo dirlo, perchè 
Craxi è ancora al governo». 
Poi, rivolto a Pansa: «Noi ce la 
metteremo tutta, per permet
terti di scrivere presto // Cam
bio». . 

Massimo D'Alema 

sionc del coordinamento - di
ceva il dirigente del Pds - è sta
ta pacata e costruttiva. Essa è 
stata volta allo sviluppo del 
giornale. Si è ribadita I autono
mia MY Unita e, con l'esigen
za di una ristrutturazione del 
giornale, si 6 riaffermata la 
scelta di un quotidiano che 
non sia né organo di partito né 
strumento di informazione ri
dotto nella qualità e nella 
quantità di informazione. E al 

direttore e alla redazione, in
sieme al consiglio di ammini
strazione, che spetta il compi
to di presentare ora un piano 
editonale che segni, all'interno 
delle compatibilità economi
che, il pieno rilancio e svilup
po dell'identità e della linea 
del giornale stesso». 

La giornata si è chiusa nella 
tarda serata con una assem
blea della redazione romana. 

OR.R. 

I dollari inviati dal Pois 
La France Presse da Mosca: 
«Nel '49 fu creato un Fondo 
ne beneficiava anche il Pei» 
Nel lontano passato anche il Pei ha ricevuto da Mo
sca somme di danaro attinte al «fondo di solidarietà» 
con i partiti comunisti e altre forze di sinistra. Lo af
ferma, in un'intervista alla agenzia Afp, Alexandr Ev-
lakov, autore di un articolo sul settimanale «Rossia» 
dove si sosteneva che il Pcf ha ricevuto sino a poco 
tempo fa ingenti finanziamenti dal Pcus. Evlakov 
promette di documentare le sue affermazioni. 

•iROMA. Nel 1949, quando 
fu istituito un «fondo di solida
rietà» con i partiti comunisti e 
altre formazioni di sinistra, an
che il Pei figurava tra i benefi
ciari delle somme erogate da 
Mosca. Questa notizia emerge 
da un'intervista, rilasciata ieri 
all'agenzia France Presse da 
Alexandr Evlakov, che la setti
mana scorsa aveva suscitato 
clamore rivelando l'esistenza 
di questo flusso di danaro dal
la capitale sovietica a Parigi in 
sostegno del Pcf. Evlakov, nel
l'intervista, si intrattiene anco
ra sui recenti finanziamenti al 
partito di Marchais fornendo 
nuovi particolari. Solo un ac
cenno è dedicato ai comunisti 
italiani. «Il giornalista - scrive il 
corrispondente da Mosca della 
Afp - ha tra l'altro rivelato che 
il Pei riceveva delle somme in 
dollari, pressapoco equivalenti 
a quelle del Pcf, "dopo la crea
zione del Fondo di solidarietà 
con i lavoratori di sinistra", nel 
1949». Evlakov non dice però 
sino a quando questo soste
gno sia stato tornito da Mosca, 
ma in precedenza aveva già 
scritto di non aver trovato trac
cia di finanziamenti al Pei al
meno negli ultimi anni, nel pe
riodo in cui Gorbaciov è stato 
alla guida del Pcus. Natural
mente c'è da suppone che 
non si trattasse di una man
canza di «benevolenza» da 
parte del leader sovietico, ben
sì del fatto che ormai da molto 
tempo il Pei era già entrato in 
esplicita contrapposizione col 
Pcus e col «campo socialista» 
su scelte di fondo come il sof
focamento della primavera di 
Praga nel 1968. 

Evlakov, tuttavia, promette 
di dimostrare le sue afferma
zioni sui finanziamenti (non si 
capisce se su quelli recenti o < 
passati) pubblicando «presto» 
sul settimanale I «fac-simile» 
dei documenti ai quali si riferi
sce. Ma avverte che «le rivela
zioni non hanno lo scopo di 
aprire una polemica, bensì di 
sviluppare l'inchiesta sui bilan
ci del Pcus». L'Afp suggerisce 

comunque l'idea che non si 
tratti di una pura iniziativa gior
nalistica, ncordando che l'au
tore dirige uno dei dipartimen
ti del Comitato di studi sull'opi
nione pubblica del parlamen
to russo e ha il suo ufficio pres
so la «casa Bianca» del presi
dente Eltzin. D'altronde, lo 
stesso settimanale «Rossia» e 
sotto il controllo della presi
denza russa. 

Nell'intervista. Evlakov con
ferma che nel 1987 dalle casso 
del Pcus sarebbero usciti dai 
20 ai 30 milioni di dollari desti
nati a partiti comunisti di varie 
parti del mondo. «Ho visto i re
gistri - ha precisato - e posso 
aggiungere che i versamenti 
avvenivano sempre in feb
braio». I meticolosi corrieri sa
rebbero stati degli agenti del 
Kgb. Ma chi gestiva nella sezio
ne esteri del Pcus questo (lusso 
di danaro? La domanda non 
ha avuto risposta. L'ex vicere
sponsabile della sezione este
ri, Andrei Gralcev, oggi porta
voce di Gorbaciov, ha smentito 
che «aiuti materiali del genere» 
siano stati fomiti ai partiti co
munisti. Evlakov non esclude 
che egli fosse all'oscuro di 
questa «gestione speciale», ma 
insiste sulla sua esistenza. Anzi 
si dice pronto a rispondere di
nanzi a un tribunale nel caso 
in cui il Pcf lo denunciasse per 
diramazone. In proposito, il 
giornalista di «Rossia» conside
ra come «ipotesi più probabile» 
che il destinatario dei dollari 
trasmessi a Parigi fosse Maxi
me Gremetz, responsabile del 
dipartimento intemazionale 
del Pcf. E c'è ancora un altro 
particolare. Il partito di Mar
chais avrebbe ottenuto, sem
pre nel 1987, un «supplemen
to» di un milione di dollari, sia 
per coprire le spese delle ceri
monie del 70 della rivoluzione 
d'Ottobre, sia quelle della im
minente campagna elettorale 
in Francia. Insomma, il Pcus 
avrebbe finanziato sino all'ulti
mo un partito non proprio en
tusiasta della perestrojka di 
Gorbaciov. 

Umbria, Pds e Psi eleggono Ghirelli 
presidente della giunta regionale 

• • PERUGIA. Francesco Ghi
relli, 43 anni, segretario regio
nale dal 1986 del Pei prima, 
poi del Pds, e membro della 
Direzione nazionale della 
Quercia, è da ieri il nuovo pre
sidente della giunta regionale 
dell'Umbria, il primo ad essere 
designato dal Pds. Lo ha eletto 
ieri pomeriggio il consiglio re
gionale, con i voti del Pds e del 
Psi (che dal 1970 guidano sta
bilmente la maggioranza re
gionale) e l'astensione dei ver
di e del Pri. Il consiglio ha pre
so atto delle dimissioni di 
Francesco Mandarini, alla gui
da dell'amministrazione regio

nale dal 1987 e confermato 
nell'incarico dal Pei dopo le 
elezioni del maggio 1990. 
Mandarini, nei giorni scorsi, 
era stato nominato presidente 
della Sipra. la concessionaria 
di stalo per la pubblicità. A lui 
sono andati ringraziamenti e 
riconoscimenti da parte di tut
ta l'assemblea regionale, del 
Pds e dello stesso Ghirelli. Con 
questa operazione politica il 
Pds vuol recare profonde inno
vazioni in un patrimonio di go
verno della sinistra umbra soli
do, positivo, ricco di cultura 
anticipatrice, ma oggi non più 
sufficiente.L.P. Ci 

;
{L'adesione del presidente de suscita polemiche nel comitato. I radicali: «È una banderuola, vuole colpire Segni» 
:jForlani si mostra più possibilista sui quesiti elettorali. E intanto parte la raccolta di firme di Pannella 

fl sì di De Mita agita il fronte dei referendum 
L'adesione di De Mita ai referendum elettorali pro
voca «maretta» tra i promotori. Segni apprezza però 

;;il gesto del presidente de, mentre lo stesso Forlani 
sembra più disponibile. Intanto i radicali hanno av
viato la raccolta delle firme sui loro quesiti. Alla Ca-
, mera e al Senato prime adesioni dei parlamentari. I 
maggiori consensi alla proposta sulla droga. È Maria 
Fida Moro la più sollecita a firmare. 

:•) , 
FABIO INWINKL 

•• • • ROMA. L'adesione di De 
'Mita ai referendum elettorali, 
, rilanciata l'altra sera da una re-
•mota località del siracusano, 
scuote la composita compagi
ne che si appresta ad avviare la 
raccolta delle firme sui quesiti 
per il Senato e I Comuni. La 
sassata arriva dal radicali, che 
già avevano mosso le acque 
con la proposta contro il finan-

' ziamento pubblico dei partiti. 
Il capogruppo dei deputati, 
Peppino Calderisi, che fa parte 

' della presidenza del comitato 
Segni, sostiene che «l'adesio
ne, dichiaratamente stnjmen-

•'. tale, di De Mita ai referendum 

elettorali pone al comitato 
promotore un problema politi
co pesante come un macigno». 
E ricorda che il presidente del
la De aveva firmato quei refe
rendum lo scorso anno, li ave
va rinnegati la scorsa primave
ra e ora, •come una banderuo
la», si dichiara di nuovo;favore
vole. É contrario al sistema 
uninominale, ma annuncia 
che sottoscriverà proposte che 
riguardano l'introduzione del 
sistema uninominale maggio
ritario. Per farla breve, si tratta 
di «un evidente tentativo di in
viare un siluro a Mario Segni e 
al comitato». La conclusione di 

Calderisi è colorita: «Non pos
siamo partire per incontrare 
Dahrendorf a Cambridge e ri
trovarci a Nusco con De Mita». 

Ribatte il leader della sini
stra de: «Non capisco di che si 
meravigliano...ho già firmato I 
referendum l'altra volta». Ma 
Segni cosa ne pensa? Al termi
ne del dibattito con Occhetto e 
La Malfa sul nuovo libro di 
Pansa, il deputato democristia
no blocca con poche parole la 
polemica: «Più siamo e meglio 
è, quella di Calderisi è solo 
un'opinione personale. Se il 
fronte si allarga, è un bene e 
non un male». Qualche ora do
po lo stesso Forlani, in una di
chiarazione a Montecitorio, 
sembra più disponibile verso 
l'iniziativa referendaria, pur ri
badendo il principio della li
bertà d'opinione sostenuto per 
il voto del 9 giugno sulla prefe
renza unica. Secondo il segre
tario dello scudocrociato «vi 
sono punti di conlatto Ira la fi
losofia che ispira I quesiti sulle 
leggi elettorali e il pacchetto 
della De, che comunque ha il 

pregio di essere più organico». 
E intanto, a Segni giunge il 
consenso della sinistra demo
cristiana del Veneto che, in 
una riunione cui sono presenti 
anche Carlo Fracanzani e Be
niamino Andreatta, chiede al 
partito di attivarsi nella regione 
per la raccolta delle firme. 

Augusto Barbera, che rap
presenta il Pds nel comitato 
dei referendum elettorali, 
prende le distanze sia da De 
Mita che dai radicali. I quesiti 
sottoposti agli elettori non so
no né «un generico stimolo al 
Parlamento interpretabile in 
qualsiasi direzione», come 
emerge dalla sortita di De Mita, 
né una sorta di «testi sacri», co
me vorrebbero i radicali. «Gli 
obiettivi del quesiti referendari 
- precisa Barbera - sono quelli 
di garantire agli elettori di deci
dere sui governi (superando la 
proporzionale pura) e avvici
nare il rapporto tra elettore ed 
eletto tendendo verso l'unlno-
minalismo (superando i gran
di collegi e le liste-contenitori 
elettorali)». 

Le prime firme di questa 

complessa e articolata campa
gna sono quelle apposte ieri 
sui referendum presentati dai 
radicali: abolizione del finan
ziamento pubblico dei partiti, 
abrogazione di norme della 
legge antidroga, sottrazione al
le Usi dei controlli ambientali 
(per le altre iniziative il «via» è 
fissato per lunedi). Il «tavolo» 
allestito a Montecitorio finisce 
per essere condizionato dalle 
ripetute votazioni di fiducia 
sulla legge per la Corte d'ap
pello a Bolzano, che bloccano 
a lungo i deputati in aula. Una 
quindicina le firme per il quesi
to sulla droga, più ridotte le 
adesioni agli altri due. Tra i più 
solleciti sostenitori dell'oppo
sizione alla legge Jervolino-
Vassalli figurano Chicco Testa 
e Renato Nicolini del Pds, Ma
riella Gramaglia della Sinistra 
indipendente, i verdi Gianni 
Mattioli e Massimo Scalia. Ven
gono per lo più da radicali e 
verdi i consensi agli altri quesi
ti. A Palazzo Madama (chiusa 
l'aula, lavorano solo le com
missioni) il primo nome sui fo

gli del notaio 6 quello di Maria 
Fida Moro, che sottoscrive il re
ferendum sulla droga. Un que
sito che ottiene il consenso di 
Arrigo Boldrinl e Aureliana Al
berici del Pds, di numerosi se
natori di Rifondazlone comu
nista e di Edoardo Vcscntini 
della Sinistra indipendente. 
Quest'ultimo aderisce a tutte e 
tre le proposte radicali. A quel
la sulle Usi va la firma del giuri
sta Marcello Gallo, democri
stiano. Contro il finanziamento 
pubblico dei partiti si schiera 
l'ex sindaco di Venezia Mario 
Rigo, eletto nelle liste del Psi. 
Da registrare, infine - quasi 
una nota distensiva in uno sce
nario agitato - una dichiara
zione di Massimo Severo Gian
nini e Giovanni Negri. «I refe
rendum - rilevano i coordina
tori del comitato per la riforma 
democratica - sono una forza 
tranquilla per affermare demo
crazia, diritto, regole certe ed 
uguali per tutti. 1 cittadini meri
tano infatti piena fiducia. Cia
scuno deciderà i referendum 
da sostenere, in piena libertà e 
responsabilità». 
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